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Vino nuovo in otri nuovi – Lc 5,33-39 

(Cfr. Alberto Maggi, Lino Pedron) 

33
Allora [gli scribi e i farisei che erano presenti al banchetto di Levi]  gli dissero: «I discepoli di Giovanni di-

giunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». 
34

Gesù 

rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? 
35

Ma verranno gior-

ni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 
36

Diceva loro anche una parabola: 

«Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo 

strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. 
37

E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; al-

trimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. 
38

Il vino nuovo bisogna ver-

sarlo in otri nuovi. 
39

Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: «Il vecchio è grade-

vole!»». 

Allora  gli dissero: “I discepoli di Giovanni...” 

E’ strano, ci sono ancora discepoli di Giovanni. Eppure, Giovanni aveva indicato in Gesù il messia da seguire, 

ma alcuni non l’hanno seguito. Giovanni Battista aveva indicato in Gesù il messia, ma una volta incarcerato, 

quando gli arriva l’eco delle azioni compiute da Gesù e del suo insegnamento, il povero Giovanni Battista va 

in crisi e dal carcere manda i discepoli a Gesù a dirgli: “sei tu quello che doveva venire o ne dobbiamo aspet-

tare un altro?”.  

Giovanni Battista, erede della tradizione dell’Antico Testamento, aveva presentato il Messia giustiziere, quel-

lo che... ogni albero che non porta frutto, lo taglia e lo brucia, quello che era venuto a separare il grano dalla 

pula e la pula,  nel fuoco! Quando viene a sapere che Gesù non rifiuta i peccatori, ma addirittura li accoglie e 

mangia con loro, che Gesù non è venuto a giudicare, ma a salvare, va in crisi. Ecco perché ci sono ancora dei 

discepoli, sono persone che non hanno accettato Gesù come l’inviato. 

 

I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece 

mangiano e bevono!» 

Il digiuno era la caratteristica di ogni gruppo spirituale serio. Tutte le religioni, la prima cosa che fanno, è im-

porre delle regole, dei limiti; mangiare e bere, che sono gli elementi naturali della vita, nella religione diven-

tano capi di imputazione. Ed ecco lo scandalo: mentre i tuoi mangiano e bevono.  

Come il cibo è vita, così il digiuno è privazione di vita, cioè morte. Esso è una pratica religiosa per prendere 

coscienza della propria realtà di creatura e del proprio limite: l'uomo non ha la vita in proprio, ma la riceve da 

Dio come dono. Così anche la supplica è sempre invocazione di qualcosa che non si possiede e di cui si ha bi-

sogno. Essa esprime con lo spirito la fame e la sete di Dio che il corpo manifesta attraverso il digiuno. 

Nel Vangelo questi due aspetti fondamentali dell'uomo vengono superati: al digiuno subentra il banchetto, 

alla supplica lamentosa la danza della gioia nuziale.  
 

Ed ecco la risposta di Gesù: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? “ 

La risposta di Gesù è chiarissima, ma è anche scandalosa per i discepoli di Giovanni e per i farisei, per-

ché Gesù si presenta come lo Sposo, richiamandosi ai profeti dell'Antico Testamento. Una festa di nozze è 

l'occasione classica per darsi all'allegria. Le nozze diventano così una figura del tempo della salvezza, come 

leggiamo anche nel libro di Isaia: "Dio gode con te come lo sposo con la propria sposa" (62,5; cfr 61,10). 

Questa immagine è ancora più rafforzata dall'applicazione del Cantico dei cantici ai rapporti tra Dio e la na-

zione ebraica. 

Gesù, presentandosi come lo Sposo, spiega la sua presenza in terra come il sopraggiungere del tempo della 

salvezza in cui si adempie la promessa di Dio. In questo tempo di nozze non è immaginabile che gli invitati 

facciano digiuno. Fin dal principio la Chiesa ha compreso questo insegnamento, e nella sua liturgia risuona 
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l'eco della sua allegrezza: "Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa 

prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 

2,46-47). 

 

Gli “invitati a nozze”. Non sono gli invitati, sono coloro che sono responsabili della felicità e della gioia del 

banchetto e per questo... se in quel giorno c’erano dei particolari doveri religiosi, gli amici dello sposo ne era-

no esentati.  

Quindi la questione per Gesù, non è sul dovere o no digiunare, ma sul potere o no di farlo. I suoi discepoli non 

digiunano, non perché non vogliono, ma perché non possono farlo; sono coloro che devono animare la gioia, 

l’allegria del banchetto - come possono digiunare? Il digiuno era espressione di lutto e di tristezza. Questa e-

spressione di Gesù significa che lui ritiene i suoi discepoli, i suoi amici più intimi, quelli con i quali c’è grande 

affinità, in quanto partecipi della gioia del loro amico, non possono in alcun modo dar luogo a manifestazioni 

luttuose quale il digiuno. 

 

Come nasce il digiuno?  È da sempre nella storia delle religioni? Il digiuno nasce semplicemente come frutto 

di una superstizione. Quando moriva una persona, i suoi familiari mettevano in atto due atteggiamenti di dife-

sa contro gli spiriti del male che avevano provocato la morte del loro congiunto. Il primo era quello di trave-

stirsi, cambiare vestito per non permettere di essere riconosciuti. Da cui deriva, oggi è tramontato, l’uso fino 

agli anni ‘50 ‘60 di vestirsi a lutto.  

L’altra difesa era non mangiare, perché gli spiriti potevano avere infettato gli alimenti. Plutarco scrive: “Intan-

to che l’anima dei morti è ancora vicina, nel mangiare e nel bere si deve temere un’infezione demoniaca”. 

Quindi, fintanto che c’è il cadavere e gli spiriti che hanno causato questa morte sono vicini, non mangiate, non 

bevete, perché gli alimenti possono essere infetti. Quindi il digiuno nasce semplicemente come frutto di una 

superstizione. Dopo, è stato rivestito di contenuti religiosi ma... Gesù, che è pienezza di vita, è incompatibile 

con le espressioni di lutto e di tristezza.  

 

Il digiuno ha vissuto la sua epoca d'oro in passato grazie all'interpolazione del versetto di Marco 9,29:  un co-

pista del Vangelo di Marco, all’espressione di Gesù: “Questa specie di demoni, si può cacciare soltanto 

con la preghiera”, già tra il III e IV secolo (quindi pensate quanto questa idea del digiuno era diffusa negli 

ambienti monastici)  ha aggiunto di sua iniziativa: “e col digiuno”! Copia dopo copia è arrivata fino al Con-

cilio Vaticano II. Quindi si pensava che Gesù valorizzasse il digiuno. 

Il digiuno serviva a ottenere il perdono da parte di Dio. Ma con Gesù non c’è più bisogno di manifestazioni e-

sterne per ottenere il perdono da parte di Dio, perché il Dio di Gesù non perdona le colpe degli uomini quando 

questi glielo richiedono, ma le perdona in anticipo, il perdono è già concesso: diventa operativo ed efficace 

quando si trasforma in perdono delle colpe degli altri. Quindi del digiuno per ottenere perdono, non c’è più 

bisogno. 

Nell’Antico Testamento il digiuno serviva per attirare l’attenzione di Dio per i propri bisogni, per impietosire 

Dio, perché si accorgesse dei bisogni dei suoi figli.  

Anche questo motivo del digiuno non esiste più. Perché il Dio di Gesù, è questa la novità, la buona notizia, 

non va incontro ai bisogni delle persone, ma li precede. Questo è il Padre di Gesù!  

Guardate che quando si sperimenta questo, la vita cambia. Fintanto che noi siamo sempre in ansia nel chiede-

re, nel richiedere, non sappiamo mai se abbiamo chiesto abbastanza, se abbiamo chiesto giusto, chiediamo agli 

altri di aiutarci... Quando si sperimenta che Dio, il Padre, non viene incontro ai nostri bisogni, ma addi-

rittura li precede, è la serenità piena, è la serenità e la gioia piena. 

I "giusti" (quelli che si ritengono giusti) digiunano perché ignorano l'amore gratuito di Dio che mangia con i 

peccatori e i non meritevoli. Tutti intenti a meritare l'amore di Dio con le loro opere, non si accorgono che 

l'amore meritato non è né gratuito né amore; se ne escludono proprio con il loro sforzo per conquistarlo.  

Il nostro mangiare da peccatori perdonati con il Signore non è un banchetto qualunque, è un pranzo di nozze. 

Questa è la gioia inesprimibile che nessuno avrebbe osato sperare: in Gesù si celebrano le nozze di Dio con 

l'umanità. Il vero cristiano è colui che ha conosciuto e creduto all'amore che Dio ha per lui (1Gv 4,16) e dice il 

suo sì matrimoniale a Colui che da sempre gli ha detto sì, e vive nella gioia dell'unione sponsale con lui. Se 
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nel passato digiunava nell'attesa dello Sposo, ora gode della sua presenza e celebra il pranzo delle nozze. An-

che lui conoscerà il digiuno (emotivo, di dolore) nei giorni in cui lo Sposo gli sarà strappato con violenza nella 

morte di croce.  

Allora continua Gesù: “Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora in quei giorni  

digiuneranno”. 

 “E’ chiaro - dice Gesù - quando io sarò strappato a loro, quando sarò ammazzato, digiuneranno” ma, non per 

motivi religiosi, per motivi fisici, per motivi emotivi. E’ un’esperienza che purtroppo capita a tutti noi: quando 

ci muore una persona cara, a tutto pensiamo meno che a mangiare. Come si dice: ci si chiude lo stomaco. tanto 

è vero che in molte culture, anche se adesso sta scomparendo, sono sempre i vicini delle persone colpite a lut-

to che si occupano di preparare il pranzo per le persone che sono in lutto. 

Quindi il digiuno, Gesù dice, sarà un’espressione momentanea di lutto che nascerà da un sentimento interiore 

di tristezza, ma non una pratica ascetica imposta per obbligo e stabilita come sistema. 

 

Ed ecco l’affondo di Gesù, che va preso seriamente ed è molto importante: 

“Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un ve-

stito vecchio, altrimenti gli strappa il nuovo e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio”. 

Con questo, Gesù indica che c’è una totale incompatibilità tra un sistema basato sull’ascesi, cioè basato 

sull’impegno, sugli sforzi, sui sacrifici personali e quello che lui è venuto a proporre e a offrire. Nella nuova 

realtà proposta da Gesù, nella nuova realtà del regno di Dio, non possono in alcuna maniera conservarsi meto-

di antichi, anche se venerabili. Il regno di Dio crea un modo di vita talmente nuovo e senza precedenti, che è 

troppo potente per essere contenuto nelle strutture religiose del passato, anzi..., attenzione, ogni assomiglianza 

col vecchio deve insospettire, significa che il nuovo non ha attecchito. 

Con questo monito, l’evangelista, Gesù, invita i credenti ad abbandonare senza nostalgia sistemi, riti, pratiche, 

credenze del passato religioso per accogliere il nuovo proposto da Gesù. Se non si accoglie il nuovo, si rimane 

nel vecchio e, se si rimane nel vecchio, non si può neanche percepire la potenza di vita che il nuovo propone. 

Quindi non può esistere assolutamente nessuna continuità tra il vecchio e il nuovo e ogni tentativo di armoniz-

zazione, ogni rattoppo, è destinato a fallire e a far peggiorare la situazione. 

E’ molto chiaro il monito di Gesù e, tante volte non si fosse capito, Gesù aggiunge un altro esempio:  

 

“Nessuno mette il vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino nuovo spacca gli otri e si versa fuori e gli otri 

vanno perduti. - Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. - Nessuno poi che beve il vino vecchio deside-

ra il nuovo, perché dice: “Il vecchio è buono!”. 

E’ importante questo esempio e va’ preso seriamente, ne va’ della nostra esistenza, ne va’ dell’accoglienza del 

messaggio di Gesù. Mentre prima Gesù aveva avvertito che ogni tentativo di rattoppare il vecchio con il nuo-

vo - nessuno è così folle da prendere un pezzo di stoffa nuovo, strappare un abito nuovo per rattoppare un abi-

to vecchio - quindi ogni tentativo è destinato a fallire, adesso Gesù avverte che chi tenta di farlo è destinato a 

perdere sia la bellezza e la forza della novità da lui portata, sia la sicurezza che proveniva dall’appartenenza 

all’istituzione religiosa. 

Qual è il fascino dell’istituzione religiosa con le sue regole? Ti priva, è vero, della libertà, però ti dà si-

curezza. è già tutto stabilito, è già tutto preordinato, tu devi soltanto eseguire. Invece il nuovo... ogni anno, e 

chi si occupa di vino lo sa, il vino nuovo è sempre imprevedibile: la vite è la stessa, la vigna è la stessa, ma il 

vino nuovo sarà sempre una novità, perché? Dipende  dalle condizioni climatiche, dall’acqua, dal sole, dipen-

de da tanti fattori. Mai il vino nuovo è identico a quello dell’anno precedente, ogni anno c’è sempre una novi-

tà, cioè il nuovo, e questo è importante, perché Gesù è questa la sua forza, il nuovo è imprevedibile. Allora 

chi ha paura dell’imprevedibile, rimanga con il vecchio, rimanga con la sicurezza. Gesù ironicamente dice: 

“Perché nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo - perché dice: “Il vecchio è buono”. Cioè, il 

vecchio lo conosco, il vecchio mi dà una sicurezza, il nuovo non lo so! Il nuovo è un’incognita” Allora io pre-

ferisco rimanere al vecchio. 

Gesù pone di fronte a una scelta: o ripetere le formule, gli stili di vita e le dottrine del passato, come i farisei, o 

essere capaci di creare nuove forme, che siano espressioni della comunione con il Dio che fa nuove tutte le 

cose. La comunità è avvisata: là dove la vita si ripete, stagna la morte. Là dove si crea in forme nuove, origi-
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nali e inedite, là fiorisce la vita. Quindi l’invito di Gesù è di passare da esser ripetitori degli stili di vita del 

passato a creatori di forme nuove. E questo sempre. Non è che quando si crea una forma nuova, questa è vali-

da e quindi la ripeteremo. No. Ogni volta che si crea una forma nuova, questa è soltanto la base per altre novi-

tà, perché il Dio di Gesù è il Dio che fa nuove tutte le cose. 

Con le parabole del nuovo e del vecchio, Gesù individua una prima fondamentale resistenza nei confronti 

del suo messaggio. Si può rifiutare la conversione evangelica in nome dell'equilibrio, della saggezza, del buon 

senso, della tradizione, del "si è sempre fatto così": valori più che sufficienti per mettere in pace la coscienza. 

Tutte queste cose significano attaccamento al proprio schema e rifiuto di rinnovarsi: esattamente il contrario 

del "convertitevi e credete nel vangelo".Gesù Cristo è stoffa nuova, vino nuovo. Non si può appiccicare Cristo 

e il suo vangelo su una mentalità vecchia, su un modo vecchio di vivere: si perderebbe la tranquillità di prima 

senza acquistare la gioia della conversione. 

La venuta dello Sposo rinnova a tal punto l'uomo, che egli non può pensare di adattarsi in qualche maniera a 

questa radicale novità. Aprirsi ad essa significa accettare che tutto ciò che è vecchio crolli per far posto al 

nuovo. Tutte le religioni, compresa quella ebraica, e le comunità dei discepoli di Giovanni Battista, sono otri 

vecchi, incapaci di contenere il vino nuovo che è la vita nuova in Cristo, lo Spirito Santo, l'amore stesso di 

Dio, la vita di Dio. Il cuore di pietra era l'otre vecchio per la lettera che uccide; il cuore di carne è l'otre nuovo 

per lo Spirito che dà la vita (cfr 2Cor 3,6). Gli otri nuovi sono gli uomini nuovi che contengono il vino nuovo 

che è lo Spirito Santo. Il vino migliore è proprio quello nuovo, offerto generosamente dal Cristo (Gv 2,10). 

I cristiani sostituiscono ogni pratica religiosa con il mangiare e il bere, cioè con l'Eucaristia. Invece di digiuna-

re e di supplicare, mangiano e bevono: essi stanno partecipando al banchetto di nozze tra Dio e l'uomo. In Ge-

sù l'umanità, che è la sposa, consuma le nozze con lo sposo, che è Dio. 

Le nozze sono uno dei simboli preferiti dell'Antico Testamento per esprimere il significato profondo del rap-

porto tra l'uomo e Dio che gli ha dato come primo comandamento: "Ascoltami!... Amami!" (Dt 6,4-5). 

Dio è passione per l'uomo, lo ama e cerca di unirsi a lui. L'amore porta ad unirsi, a fondersi e a identificarsi 

con la persona amata. Così Dio, in Gesù, si unisce, si fonde, si identifica con l'uomo, perché ogni uomo possa, 

a sua volta, amare Dio "con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze (Dt 6,5) e identificarsi con Dio 

in Cristo. La natura vera dell'uomo può essere capita solo se si considera la passione che Dio ha per lui, come 

quella di uno sposo per la sua sposa (Ef 5,32). E' questo amore di Dio che dà all'uomo la sua essenza, la sua 

esistenza e la sua smisurata dignità. 

La parabola dei vv.36-39 ci insegna che il vestito nuovo dell'uomo è Cristo risorto (Gal 3,27). Per il battezzato 

è indispensabile prendere coscienza di questa novità di vita, per non fare operazioni inutili e dannose come 

strappare una pezza dal vestito nuovo per cucirla su quello vecchio. Fuori metafora: non si può continuare a 

vestire l'uomo vecchio rattoppandolo con qualche novità evangelica. Ciò che è vecchio va buttato. (Ef 4,22ss). 

 

 


